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RIASSUNTO

La fauna sotterranea del comprensorio di sorgenti carsiche che alimentava il Lacus Timavi in epoca 
romana è stata oggetto di ricerche per oltre un secolo. Gli studi condotti dallo zoologo tedesco Hans-
Jürgen Stammer negli anni ‘30 del secolo scorso hanno prodotto la prima monografia sull’intera fauna 
dell’area. Ancora oggi le mappe di questa monografia sono di grande utilità per ricostruire le modifiche 
subite dal territorio e dai complessi sorgentizi. Il presente contributo sintetizza le conoscenze sino ad ora 
acquisite, sia in base a dati bibliografici (106 lavori riportano citazioni per l’area di studio) che inediti. 
Sono complessivamente segnalate per le acque sotterranee dell’area di studio 93 specie, delle quali 50 
stigobie, cioè esclusive di questo ambiente ipogeo. La fauna stigobia è dominata dai crostacei (37 specie 
su 50) e i taxa maggiormente rappresentati sono i copepodi e gli anfipodi. Tra questi, numerosi sono gli 
elementi endemici del Carso dinarico, che raggiungono in quest’area l’estremo lembo nord-occidentale 
del loro areale di distribuzione. In base ai recenti studi di filogenesi molecolare, le specie dinariche sono 
però spesso complessi di endemiti ad areale ristretto; in base a questi studi viene presentata una no-
menclatura aggiornata della fauna. L’interesse scientifico di questa stigofauna, accanto al possibile uso 
degli organismi stigobi come marker idrogeologici (indicatori della provenienza delle acque sotterranee 
e della vulnerabilità intrinseca degli acquiferi), pone in rilievo le problematiche di conservazione che 
richiedono in primo luogo l’implementazione di un adeguato piano di gestione del sito Natura 2000 che 
include gran parte del Carso Classico.

SUMMARY

The groundwater fauna of the karstic springs area that fed Lacus Timavi in   Roman times has been the 
subject of research for over a century. Studies carried out by the German zoologist Hans-Jürgen Stammer 
in the 1930s produced the first monograph on the entire fauna of this area. Even today, the maps of this 
monograph are of great value to reconstruct the changes that have taken place in the territory and the 
spring complexes. This contribution summarizes the knowledge gained up to now, based on bibliographic 
data (106 papers reported subterranean species for the study area) and unpublished records. 93 species 
are reported for the groundwater of the study area, of which 50 stygobites, that is, exclusive of this su-
bterranean environment. Stygobitic fauna is dominated by crustaceans (37 species over 50) and the taxa 
most represented are copepods and amphipods. Among them, there are numerous endemic elements of the 
Dinaric Karst, which reach in this area the extreme northwestern border of their distribution area. Accor-
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ding to recent studies of molecular phylogeny, however, Dinaric species are often complexes of strict en-
demics. Based on these studies, an updated nomenclature of the fauna is presented. The scientific interest 
of the stygofauna, alongside the possible use of stygobitic species as hydrogeological markers (indicators 
of the origin of groundwater and the intrinsic vulnerability of aquifers), highlights the conservation issues 
which require firstly the implementation of an adequate management plan for the Nature 2000 site that 
comprises a large part of the Classical Karst.

INTRODUZIONE

Con il toponimo Lacus Timavi, riportato nella Storia Romana (41: 1) di Tito Livio (59 a.C. 
– 17 d.C.), si intende un ampio comprensorio, che si estende tra le falesie di Duino e la piana 
di Monfalcone. In epoca romana il territorio era presumibilmente caratterizzato da un ampio 
bacino lagunare litoraneo, punteggiato da alcune emergenze insulari, tra cui l’isola della Punta 
o Amarina e l’isola di San Antonio, che costituivano le più settentrionali delle insulae clarae 
citate da Plinio il Vecchio (23 – 79 d.C.) nella sua Naturalis Historia (Marocco & Melis, 
2009). Questo bacino era alimentato da un esteso fronte sorgivo carsico che drenava (e drena 
tuttora) le acque del Carso triestino e isontino. A queste si aggiungono due sorgenti termali, la 
cui esistenza è ricordata già da Plinio.

Oggi dell’antico Lacus Timavi restano poche tracce, essendo stato quasi cancellato da 
processi naturali ed artificiali che sono durati secoli, con un susseguirsi di impaludamenti 
e avanzamenti della linea di costa (in parte causati già dalla scarsa manutenzione dopo la 
caduta dell’Impero Romano d’Occidente), mutamenti climatici avvenuti nel VI secolo d.C. 
e dissesti creati dai cambiamenti di letto dell’Isonzo (Giovannini, 2011). Ma le modifiche più 
drastiche al territorio e al suo sistema sorgivo sono un fatto recente: la trasformazione diven-
ne irreversibile negli anni Venti e Trenta del secolo scorso, quando ai lavori di bonifica che 
hanno manomesso il reticolo idrografico superficiale e drenato nel Locavaz le acque del Lago 
di Pietrarossa (Fornasir, 1929) e alla costruzione dell’Acquedotto Randaccio che ha captato 
le sorgenti Sardos (GeMiti, 2004), è seguito il definitivo interramento delle zone umide per 
la creazione della zona industriale di Monfalcone. Lo spianamento di quel che restava delle 
insulae clarae e delle loro grotte (Marocco & Melis, 2009), di grande interesse idrogeolo-
gico, e la costruzione della Cartiera del Timavo hanno completato l’opera di urbanizzazione 
portandola sino a ridosso delle Risorgive del Timavo. Nonostante i cambiamenti intercorsi, il 
complesso sorgentizio è sempre stato e rimane di grande interesse naturalistico per la ricchez-
za dei fenomeni di risorgenza, che drenano un territorio che costituisce l’estrema propaggine 
nord-occidentale del Carso dinarico. Per questo motivo, l’area, con particolare riguardo alle 
cospicue Risorgive del Timavo, ha attirato l’attenzione di numerosi ricercatori. Le prime se-
gnalazioni faunistiche relative a quest’area si riferiscono alla presenza del proteo (Proteus 
anguinus s.l.) e risalgono già alla fine dell’800 (Marchesetti, 1875). Ma bisogna arrivare al 
1930 quando uno zoologo di Bresla, Hans-Jürgen Stammer (1899 – 1968), effettuò gli studi 
che portarono al primo lavoro monografico sull’area (staMMer, 1932a) e successivamente a 
numerose descrizioni di specie nuove per la Scienza rinvenute nell’area ad opera dello stesso 
Stammer o di altri ricercatori che ricevettero in studio il suo materiale.

Le ricerche sulla fauna delle acque sotterranee dell’area, complice forse il degrado occor-
so negli anni successivi, suscitarono in seguito scarso interesse; assistiamo al succedersi di 
numerose citazioni puntiformi, per lo più riferite allo stesso proteo o più raramente a qualche 
crostaceo di grosse dimensioni. Bisogna arrivare al 1984 quando lo scrivente, in collaborazio-
ne con Fulvio Gasparo della Commissione Grotte “E. Boegan”, riprese le ricerche sulla fauna 
delle acque sotterranee del Carso Classico, ricerche che durano tuttora e che portarono ad un 
rapido incremento delle conoscenze, riassunte in un recente studio (stoch, 2009). Ulteriori 
dati (ancora inediti: Brancelj, 2017, in litteris) sono stati raccolti nell’ambito del progetto 
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HYDROKARST (Brancelj & Mori, 2015). Lo studio di stoch (2009) è stato invece condotto 
per conto dell’Amministrazione Regionale per la realizzazione dei piani di gestione per i siti 
Natura 2000 SIC IT334006 (Carso Triestino e Goriziano) e ZPS IT3341002 (Aree Carsiche 
della Venezia Giulia) in cui ricade buona parte del comprensorio ancora in condizioni di na-
turalità e semi-naturalità. Dall’ 08.11.2013 il SIC è designato come ZSC - zona speciale di 
conservazione - che ha nella tutela dell’habitat carsico e del proteo i suoi punti qualificanti, 
sancendo la definitiva necessità di tutela di quel poco che resta del Lacus Timavi. 

INQUADRAMENTO DELL’AREA DI STUDIO

L’area oggetto del presente contributo include le grotte che consentono l’accesso alle ac-
que sotterranee e le sorgenti carsiche che ricadono nelle mappe originariamente pubblicate nel 
lavoro di staMMer (1932a); una simile mappa si ritrova nel volume “Il Timavo” di Boegan 
(1938), quest’ultima riproposta da GeMiti (2004) con aggiornamento della toponomastica. 
Queste aree includono grossolanamente l’antico Lacus Timavi. Le mappe di staMMer (1932a) 
sono riportate nelle figg. 1 e 2, dove sono confrontate con l’assetto attuale del territorio (tratto 
dalla Carta Tecnica Regionale 1:5.000) sul quale sono posizionate le stazioni per cui si dispo-
ne di dati (inediti o di letteratura).

Le sorgenti dell’area sono connesse idrologicamente con quelle più a Nord di Sablici, Pie-
trarossa e Doberdò (saMez et al., 2005) e drenano acque di provenienza diversa, corrisponden-
te ad un bacino idrografico di circa 750 km2 esteso dal fiume Isonzo/Soča fino quasi all’abitato 
di Postumia/Postojna (cucchi et al., 2015). Le sorgenti dell’area drenano dunque acque del 
sistema fluviale Isonzo/Soča-Vipacco/Vipava (in particolare perdite a valle della confluenza 
per una dozzina di chilometri per l’Isonzo pari ad almeno 10 m3/s - zini et al., 2010 - e presso 
Merna per il Vipacco), le acque del Reka (che si inabissano nell’inghiottito di Vreme e nelle 
Grotte di San Canziano/Škocjanske Jame), parte di quelle della Raša, acque provenienti dagli 
inghiottitoi di Senožeče (Dolenja Vas) e Sajevče (Sajevski potok), nonché l’infiltrazione effi-
cace (zini el al., 2010; cucchi et al., 2015).

Le sorgenti complessivamente hanno una portata media annua di oltre 35 m3/s (GeMiti, 
1984) di cui le Bocche del Timavo costituiscono la via di deflusso preferenziale (29,3 m3/s). Il 
sistema delle Bocche del Timavo è costituito da quattro sorgenti principali drenate da tre rami 
(denominati in staMMer, 1932a, come I, II e III a partire da Nord, denominazione ancora in 
uso). Si tratta della parte epigea di un complesso reticolo carsico ipogeo, costituito da gran-
di gallerie, esplorato fino alla profondità di 83 m sotto il livello del mare (GuGlia, 1993). Il 
complesso (riportato sulla carta tecnica in Fig. 3, ove sono indicate in dettaglio le stazioni di 
campionamento) comprende:
(1) le Risorgive del Timavo (e più precisamente la cavità che in catasto è impropriamente 

riportata come Risorgiva del Ramo III del Timavo, 3919 VG, in realtà interconnessa con 
gli altri rami); sono state sinora campionate (a) la sorgente che si trova tra il Ramo I e il 
Ramo II, indicata con la sigla “q” in staMMer (1932a), oggetto di indagini per quasi un 
ventennio; (b) la Bocca del Ramo II, di facile accesso, accanto ad una serie di cavità, la 
cui volta è parzialmente crollata, tra il Ramo II e il Ramo III (in quest’area soggetta a 
crolli doveva presumibilmente trovarsi la “Kleine Höhle am Timavo” riportata da staM-
Mer, 1932a); (c) la Risorgiva del Ramo III (3919 VG), ove sono stati effettuati prelievi 
da speleosub nel corso del Progetto Timavo (stoch & Dolce, 1994)

(2) la Grotta del Timavo o Grotta del Lago (4583 VG), che costituisce uno slargo del ramo 
principale che parte dalla bocca del Ramo III

(3) il Pozzo dei Colombi di Duino (227 VG), che viene dunque a costituire il quinto punto 
d’accesso al complesso ipogeo (dopo le tre bocche principali e la Grotta del Timavo).
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Fig. 1 - Confronto tra la mappa di staMMer (1932a) e la situazione attuale (desunta dalla CTR 
1:5.000) per l’area meridionale del Lacus Timavi. Sulla mappa attuale sono riportate le stazioni per 
le quali vi sono dati faunistici: 1: sorgente “q” di Stammer; 2: risorgiva del Ramo II; 3: Risorgiva 
del Ramo III (3919 VG); 4: Grotta del Timavo (4583 VG); 5: Grotta presso la Peschiera del Timavo 
(3948 VG); 6: Grotta Nuova nel Villaggio del Pescatore (5842 VG).
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Fig. 2 - Confronto tra la mappa di staMMer (1932a) e la situazione attuale (desunta dalla CTR 
1:5.000) per l’area settentrionale del Lacus Timavi. Sulla mappa attuale sono riportate le stazioni 
per le quali vi sono dati faunistici: 1: sorgente “q” di Stammer; 2: risorgiva del Ramo II; 3: sorgenti 
Sardos; 4: sorgente Polosko; 5: sorgente S di Moschenizze; 6: sorgente N di Moschenizze; 7: sor-
gente E del Lisert; 8: sorgente W del Lisert; 9: Pozzo presso la 4512 VG (5467 VG); 10: cisterna 
delle Terme Romane; 11: Pozzo del Lisert (5608 VG).
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Infine, non risulta direttamente collegato con le altre grotte il Pozzo presso S. Giovanni di 
Duino (226 VG), situato poco a monte. 

Sono state inoltre campionate due grotte con acque lievemente saline (GeMiti, 2011) che 
si trovano a poca distanza dal Timavo (Fig. 2): la Grotta presso la Peschiera del Timavo (3948 
VG) e la Grotta Nuova nel Villaggio del Pescatore (5842 VG).

I complessi sorgentizi minori studiati da staMMer (1932a) comprendono (cucchi et al., 2015):
(1) Sorgenti Sardos (Sardoč). Le scaturigini principali sono oggi captate dall’Acquedotto 

Randaccio (GeMiti, 1984), mentre alcune piccole polle affioranti nei pressi dei resti della 
mansio romana sono ancora libere; mediamente la portata di questo gruppo di sorgenti è 
di 1,9 m3/s. Un piccolo collettore (Canale I di staMMer, 1932a: Fig. 2) convoglia le acque 
nel canale Moschenizze.

(2) Sorgenti di Moschenizze (Mosčenice). Si trovano allineate lungo il canale omonimo 
(Moschenizze, scritto Moschenizza sulla CTR 1:5.000; Canale II di staMMer, 1932a), 
completamente riscavato e che accoglie oggi le acque dell’emissario artificiale del Lago 
di Pietrarossa in seguito alle bonifiche progettate da Fornasir (1929) per formare il Ca-
nale Locavaz (Monfalconebach di staMMer, 1932a). La portata complessiva media è di 
0,5 m3/s. La sorgente più settentrionale (riportata con il n. 9 nella mappa di staMMer, 
1932a) è oggi captata da una presa dell’acquedotto; le altre scaturigini sono tutte canaliz-
zate e interessate dalla massicciata di una carrareccia che serve i coltivi. La più meridio-
nale delle sorgenti, detta Polosko (forse le sorgenti 1 e 2 di staMMer, 1932a), si trova in 
proprietà privata a valle dell’autostrada ed è ancora in buone condizioni di naturalità.

Fig. 3 - Mappa di dettaglio dell’area delle Risorgive del Timavo; sulla mappa 1:5000 della CTR è 
sovrapposta la planimetria dei rami sotterranei del complesso carsico (tratti da Guglia, 1993). 1: 
sorgente “q” di Stammer; 2: risorgiva del Ramo II; 3: Risorgiva del Ramo III (3919 VG).
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(3) Sorgenti del Lisert (Le Fontanelle sulla CTR 1:5.000). L’emissario (Canale dei Tavolo-
ni) è stato riscavato nell’ambito della sistemazione idraulica dell’area e l’aspetto attuale 
(Fig. 2) è ben diverso da quello incontrato da staMMer (1932a), che lo chiamava Canale 
III quando drenava direttamente le sorgenti a partire da quella più orientale. A parte la 
sorgente più occidentale (la n. 1 di staMMer, 1932a), le altre scaturigini si trovano ai 
piedi della massicciata stradale. Sono alimentate prevalentemente dalle acque assorbite 
dagli inghiottitoi del Lago di Sablici e hanno una portata media di circa 1,0 m3/s. Poco 
a monte delle sorgenti, le acque che le alimentano sono intercettate dal Pozzo presso la 
4512 VG (5467 VG), anch’esso oggetto di campionamento.

(4) Sorgenti termali di Monfalcone. Nella zona industriale del Canale Est-Ovest, in corri-
spondenza dei rilievi (oggi spianati) di San Antonio e della Punta (ancora ben visibi-
li nella mappa di staMMer, 1932a), si aprono due sorgenti termali: una all’interno del 
complesso industriale Cimolais (che occupa l’area ove si ergeva il colle di San Antonio) 
in una grotta carsica, il Pozzo del Lisert (5608 VG), e una che alimenta una cisterna 
all’interno dello stabilimento delle Terme Romane di Monfalcone (campionato prima 
della ristrutturazione delle terme stesse). Sono sorgenti calde (32,6-39,8°C) e sulfuree 
(12-21 mS/cm); si tratta di acque marine connate, infiltratesi nei calcari cretacici durante 
il Miocene (Petrini et al., 2013), che attualmente, negli strati più superficiali, si mesco-
lano con le acque carsiche di base. I campionamenti effettuati in queste cavità, ricche di 
solfobatteri, non hanno dato esito e non saranno pertanto successivamente discussi.

Anche nelle due insulae clarae si trovavano cavità di interesse idrogeologico: (a) la nota 
Grotta del Diavolo Zoppo o Diàul Zot (225 VG), sul colle di San Antonio (sbancato già da un 
cementificio aperto dopo la Seconda Guerra Mondiale), con acqua presumibilmente sulfurea, 
che ricade oggi sotto il capannone della Cimolais, e (b) la Grotta dell’Acqua (4550 VG), sul 
colle della Punta, un pozzetto che raggiungeva le acque carsiche di base, distrutto nella parte 
superiore dallo sbancamento della roccia ed oggi ostruito.

MATERIALI E METODI

La letteratura biospeleologica del comprensorio del Lacus Timavi è straordinariamente 
ricca soprattutto per quanto attiene la stigofauna, ossia la parte relativa agli organismi esclusi-
vamente legati alle acque sotterranee. Le fonti bibliografiche, validate, corrette e collegate con 
il Catasto Grotte della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia (AA.VV., 2017) sono incluse 
nel database predisposto per l’Amministrazione Regione da stoch (2009), cui si rimanda per 
le metodologie dettagliate e la struttura della banca dati, in formato MS Access. Il database, 
realizzato in parte grazie al contributo delle schede fornite dall’amico Fulvio Gasparo, con-
tiene anche i dati inediti reperiti presso la collezione del Museo civico di Storia naturale di 
Trieste (voce “Colla, 2009 in litteris”) e quelli relativi ai risultati del monitoraggio di 28 grotte 
appositamente realizzato per l’Amministrazione Regionale (voce “Stoch, 2009, in litteris”). 
La banca dati è aggiornata al 28 settembre 2009.

Al fine di compilare un elenco il più completo possibile della fauna del comprensorio del 
Lacus Timavi, la banca dati di stoch (2009) è stata corretta in numerosi dettagli, riveduta alla 
luce della letteratura recente ed aggiornata con:
(1) inserimento di dati pubblicati dopo il 2009
(2) inserimento di dati inediti relativi in particolare a grotte e sorgenti del comprensorio e 

depositati nella mia collezione personale (Roma), dati relativi a materiale da me raccol-
to e depositato in altre collezioni, quali oligocheti in coll. Sambugar, Verona (Sambu-
gar, 2009, in litteris), ostracodi in coll. Musée national d’histoire naturelle Luxembourg 
(Meisch, 2009, in litteris), isopodi e anfipodi usati per studi di biologia molecolare nelle 
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collezioni dell’Université de Lyon e dell’Université libre de Bruxelles (eMe et al., 2017), 
nonché dati forniti da altri specialisti (Sket, 2006, in litteris)

(3) aggiornamento della nomenclatura in base alla letteratura più recente, in parte richiesta 
dall’applicazione di tecniche di analisi molecolare che hanno consentito di chiarificare 
la posizione tassonomica di numerose specie e ricostruirne la distribuzione e filogenesi; 
questi lavori sono riportati in Tab. 1 e vengono in parte discussi nel testo.

Sono in attesa di essere inseriti nel database i dati raccolti nell’ambito del progetto 
HYDROKARST (Brancelj & Mori, 2015) che saranno oggetto di una specifica pubblicazio-
ne; tali dati non modificano il quadro complessivo riportato in Tab. 1, pur integrando la tabella 
in particolare per quanto attiene la fauna delle sorgenti Sardos.

Una volta completato l’aggiornamento, dalle tabelle del database sono stati ricavati, me-
diante query, i dati di distribuzione, editi e inediti, che hanno concorso alla formazione della 
Tab. 1 ed a stilare l’elenco bibliografico. Riferimenti più puntuali ai dati inediti sono riportati 
nel testo.

LA STIGOFAUNA DEL COMPRENSORIO DEL LACUS TIMAVI

Tutte le specie sinora segnalate per l’area in esame sono riportate in Tab. 1, e la bibliografia 
relativa è marcata con un asterisco (*). Di seguito viene dunque riportato solo un breve elenco 
commentato delle specie stigobie rinvenute nel comprensorio in esame, includendo sia i dati 
originali, esaminati direttamente dall’Autore, sia i dati citati in letteratura e ritenuti attendi-
bili. Dall’elenco che segue vengono omessi i dati ritenuti dubbi (riportati e commentati nel 
database), nonché le specie stigossene o stigofile, cioé gli ospiti occasionali o regolari delle 
acque sotterranee, che non mostrano in genere particolari adattamenti all’ambiente ipogeo, a 
meno che non presentino interesse biogeografico o ecologico. Queste specie sono comunque 
riportate in Tab. 1.

Se vi sono dati originali posteriori a stoch (2009), o segnalazioni antecedenti di partico-
lare interesse, viene citata di preferenza la fonte originale; in caso contrario il lettore si può 
riferire al database citato e ai più aggiornati cataloghi in esso riportati; lo stesso dicasi per i 
lavori che si limitano a riprendere citazioni di letteratura. 

L’ordine utilizzato in questo lavoro segue la Checklist delle Specie della Fauna Italiana 
(http://checklist. fanaitalia.it) e il catalogo CKmap incluso nel volume di ruFFo & stoch 
(2005), nella sua versione più aggiornata (5.3.8 inglese: http://www.faunaitalia.it/documen-
ts/CKmap_54.zip). Sono stati inoltre considerati Fauna Europaea (https://fauna-eu.org) e in 
alcuni casi il World Register of Marine Species (WORMS, http://www.marinespecies.org) 
che include anche numerose specie d’acqua dolce. Tuttavia i cambiamenti nomenclatoriali 
occorsi negli ultimi dieci anni, soprattutto in seguito a studi di filogenesi basati su dati mole-
colari, sono numerosi. Spesso si tratta tuttavia di classificazioni provvisorie e non stabili; in 
tutti i casi in cui la nomenclatura è ancora oggetto di disputa, sono riportati la nomenclatura 
più comunemente usata o i nomi di più frequente riscontro nella letteratura, con lo scopo di 
non confondere il lettore. 

Per ogni specie (o sottospecie) vengono riportate: la collocazione tassonomica; il nome 
scientifico e l’autore; la sinonimia essenziale (senza la quale potrebbe essere difficoltoso ri-
condurre l’attuale nome della specie alle precedenti segnalazioni; per motivi di spazio per ogni 
sinonimo è in genere riportata la fonte più antica, scrivendo “e segg.” se ve ne sono altre suc-
cessive); la località tipica (cioè quella da cui provengono gli esemplari sui quali la specie è stata 
descritta, qualora presente nel Carso Classico italiano o in aree limitrofe); lo status di specie 
endemica e, se necessario, le stazioni più importanti o inedite nell’area in esame. Seguono, 
qualora di interesse, brevi commenti sulla distribuzione e sulle problematiche tassonomiche.
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Tab. 1 - Elenco delle specie sinora segnalate per il comprensorio delle Risorgive del Timavo e nelle 
cavità e sorgenti limitrofe. I numeri si riferiscono al numero di segnalazioni bibliografiche (incluse 
le citazioni inedite, asteriscate) per la specie in un sito. Legenda: (1) incluse le segnalazioni per le 
prese della Cartiera Burgo; (2) incluse le sorgenti Sardos, Moschenizze e del Lisert; (3) in Gamma-
rus fossarum alle Bocche del Timavo è inclusa la forma subterranea S. Karaman, 1931 (vedi testo). 
Infine i nomi delle specie stigobie sono preceduti da un asterisco (*) o da un punto di domanda (?) 
quando il loro status è incerto. 

Phylum CILIOPHORA
Classe Oligohymenophorea, ordine Sessilida
 (?) Lagenophrys monolistrae Stammer, 1935       1
Classe Phyllopharyngea, ordine Exogenida
 (?) Spelaeophrya troglocaridis Stammer, 1935 1
 Phylum MOLLUSCA
Classe Gastropoda, ordine Littorinimorpha
Famiglia Amnicolidae
  Emmericia patula (Brumati, 1838) 1
Famiglia Hydrobiidae
 (*) Belgrandia stochi (Bodon, Manganelli & Giusti, 1996) 4
 (*) Hadziella anti Schütt, 1960 4
 (*) Hadziella ephippiostoma Kušcer, 1932 5
 (*) Hauffenia subpiscinalis (Kušcer, 1932) 7      2
 (*) Hauffenia tellinii (Pollonera, 1898) 6      2
  Sadleriana fluminensis (Küster, 1853) 3
Classe Gastropoda, ordine Basommatophora
Famiglia Planorbidae
  Ancylus fluviatilis O.F. Müller, 1774 1      2*
Classe Gastropoda, ordine Hygrophila
Famiglia Acroloxidae
  Acroloxus tetensi (Kuščer, 1932) 1
Classe Bivalvia ordine Veneroida
Famiglia Sphaeriidae
  Pisidium amnicum (O.F. Müller, 1774) 2
  Pisidium casertanum (Poli, 1791)       1
  Pisidium personatum Malm, 1855 2      1
  Pisidium subtruncatum Malm, 1855       1
Phylum ANNELIDA
Classe Polychaeta, ordine Serpulimorpha
Famiglia Serpulidae
 (*) Marifugia cavatica Absolon & Hrabě, 1930 10 2 2 4 2  2 1
Classe Clitellata, ordine Enchytraeida
Famiglia Enchytraeidae
 (*) Cernosvitoviella atrata (Bretscher, 1903) 1
 (*) Cernosvitoviella sp. 1  1
 (*) Cernosvitoviella sp. 2  1
Classe Clitellata, ordine Lumbriculida
Famiglia Lumbriculidae
 (*) Trichodrilus strandi Hrabě, 1936 2
Classe Clitellata, ordine Haplotaxida
Famiglia Naididae
 (*) Haber monfalconensis (Hrabě, 1966)       3
  Nais alpina Sperber, 1948 1
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  Pristina aequiseta Bourne, 1891        1
  Pristina jenkinae (Stephenson, 1931) 1       1
  Pristina notopora (Cernosvitov, 1937) 1
  Pristina osborni (Walton, 1906) 1
  Psammoryctides barbatus (Grube, 1861) 1
  Rhyacodrilus coccineus (Vejdovsky, 1875) 1
 (*) Sketodrilus flabellisetosus (Hrabě, 1966) 3
  Spirosperma velutinus (Grube, 1879) 2
  Vejdovskyella intermedia (Bretscher, 1896)       1
Phylum ARTHROPODA
Classe Arachnida, ordine Trombidiformes
Famiglia Halacaridae
  Halacarus istrianus Vitzthum, 1932 1
 Classe Ostracoda, ordine Podocopida
Famiglia Entocytheridae
 (*) Sphaeromicola stammeri Klie, 1938 1      5
 (*) Sphaeromicola sphaeromidicola Hubault, 1938     1 1
Famiglia Candonidae
 (*) Cypria cavernae Wagenleitner, 1990 1   6 2
 (*) Mixtacandona chappuisi (Klie, 1943)      1* 1
 (*) Mixtacandona laisi (Klie, 1938) 2* 2*  2*  1*
Classe Copepoda, ordine Calanoida
Famiglia Diaptomidae
 (*) Troglodiaptomus sketi Petkovski, 1978 3 2  9 3
Classe Copepoda, ordine Cyclopoida
Famiglia Cyclopidae
 (*) Acanthocyclops gordani Petkovski, 1971    2 2 7
  Acanthocyclops sp. gr. robustus (G.O. Sars, 1863) 5   2
 (*) Acanthocyclops troglophilus Kiefer, 1932   1* 2
  Cyclops divergens (Lindberg, 1936) 7   2
 (*) Diacyclops charon Kiefer, 1931 2 2  7
 (*) Diacyclops cosanus Stella & Salvadori, 1954  1   2 7
 (*) Diacyclops paolae Pesce & Galassi, 1987    1
 (*) Diacyclops sp. aff. tantalus (Kiefer, 1937) 3  1* 4 2
  Eucyclops serrulatus (Fischer, 1851) 9   5
 (*) Eucyclops sp. aff. puteincola Kiefer, 1981     3
  Macrocyclops albidus (Jurine, 1820) 2
  Macrocyclops fuscus (Jurine, 1820) 1
  Megacyclops sp. gr. viridis (Jurine, 1820) 6 2  1 2   1*
 (*) Metacyclops gasparoi Stoch, 1987    6 3
 (*) Metacyclops trisetosus Herbst, 1957     1
  Paracyclops imminutus Kiefer, 1929 5
  Tropocyclops prasinus (Fischer, 1866) 1   1  5
 Classe Copepoda, ordine Harpacticoida
 Famiglia Ameiridae
 (*) Nitocrella stochi Pesce & Galassi, 1986 4
  Nitokra hibernica hibernica (Brady, 1880) 1
 Famiglia Canthocamptidae
  Bryocamptus (Bryocamptus) minutus (Claus, 1863)    4
  Bryocamptus (Bryocamptus) pygmaeus (G.O. Sars, 1863) 1*
  Bryocamptus (Rheocamptus) tatrensis Minkiewitz, 1916 1
 (*) Bryocamptus (Echinocamptus) dacicus (Chappuis, 1923)        1*
  Canthocamptus staphylinus (Jurine, 1820) 2
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  Pilocamptus pilosus (Van Douwe, 1911) 7
 (*) Elaphoidella sp. C  2 2  2
 (*) Moraria (Moraria) stankovitchi Chappuis, 1924     3
 Famiglia Ectinosomatidae
 (*) Ectinosomatidae gen. sp.     1
 Famiglia Phyllognathopodidae
  Phyllognathopus viguieri (Maupas, 1892)      1
Classe Malacostraca, ordine Thermosbaenacea
 Famiglia Halosbaenidae
 (*) Limnosbaena finki (Meštrov & Lattinger-Penko, 1969)    5  2
Classe Malacostraca, ordine Isopoda
Famiglia Asellidae
  Asellus aquaticus (Linnaeus, 1769) 1
 (*) Asellus kosswigi Verovnik, Prevorčnik & Jugovic, 2009 7
 (*) Proasellus intermedius Stoch, 1989   1*
  Proasellus istrianus (Stammer, 1932) 3
 Famiglia Cirolanidae
 (*) Sphaeromides virei Brian, 1923      5
 Famiglia Sphaeromatidae
 (*) Monolistra julia (Feruglio, 1904)       1*
 (*) Monolistra racovitzai Strouhal, 1928 1      18
 (*) Monolistra schottlaenderi Stammer, 1930       21
Classe Malacostraca, ordine Amphipoda
Famiglia Crangonyctidae
  Synurella ambulans (F. Müller, 1846) 2       1
Famiglia Gammaridae
  Echinogammarus pungens s.l. (M. Edwards, 1840)       3
  Echinogammarus stammeri (S. Karaman, 1931) 1
  Gammarus fossarum C. L. Koch, 1835 (3) 4      2 1
Famiglia Hadziidae
 (*) Hadzia fragilis stochi G. Karaman, 1989     2 4
Famiglia Niphargidae
 (*) Niphargus arbiter G. Karaman, 1984    3
 (*) Niphargus grandii Ruffo, 1937 3 2  4 2  1 1*
 (*) Niphargus liburnicus G. Karaman & Sket, 1989 1
 (*) Niphargus orcinus Joseph, 1869 2  1*
 (*) Niphargus stochi G. Karaman, 1994    2
 (*) Niphargus stygius (Schiödte, 1847) 1 1     2
 (*) Niphargus timavi S. Karaman, 1954 22
 (*) Niphargus transitivus transitivus Sket, 1971    2 2
Classe Malacostraca, ordine Decapoda
 Famiglia Atyidae
 (*) Troglocaris (Troglocaris) planinensis Birštein, 1948 6 2 4 16 2 2 3 5
Phylum CHORDATA
Classe Actinopterygii, ordine Anguilliformes
 Famiglia Anguillidae
  Anguilla anguilla (Linnaeus, 1758)        1
Classe Actinopterygii, ordine Cypriniformes
 Famiglia Cyprinidae
  Leuciscus cephalus (Linnaeus, 1758)  1
 Classe Amphibia, ordine Urodela
Famiglia Proteidae
 (*) Proteus anguinus s.l. Laurenti, 1768 17 2 2 13   17
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Phylum MOLLUSCA
Classe Gastropoda (Fig. 4)

Belgrandia stochi (Bodon, Manganelli & 
Giusti, 1996)

Syn. Plagigeyeria sp. (stoch & Dolce, 
1994); “Plagigeyeria” stochi n. sp. (BoDon 
et al., 1996)

Loc. typ.: Risorgive del Timavo, sorgente 
“q” di staMMer (1932a)

Specie endemica, ad oggi nota solo per le 
acque di base del Carso Triestino; oltre che 
alle Risorgive del Timavo la specie è stata 
rinvenuta anche nella Grotta di Trebiciano 
(17 VG: stoch & Dolce, 1984) e nella Grot-
ta Lazzaro Jerco (4737 VG: De Mattia, 2003).

Hadziella anti Schütt, 1960
Syn. Hadziella cfr. ephippiostoma (Pezzoli, 1988; stoch & Dolce, 1994)
Specie piuttosto rara, confusa in passato con H. ephippiostoma, endemica dell’Italia nord-

orientale (Risorgive del Timavo, grotte e sorgenti delle Prealpi Giulie: stoch, 2008), Slovenia 
occidentale e Croazia.

Hadziella ephippiostoma Kušcer, 1932
Specie endemica dell’Italia nord-orientale e della Slovenia; in Italia è rara (sorgente nella 

Valle dello Judrio: BoDon et al., 2005; Risorgive del Timavo: De Mattia, 2003). 

Hauffenia subpiscinalis (Kušcer, 1932)
Syn. Valvata spelaea (MorPurGo, 1897 e segg.); Horatia sp. (staMMer, 1932a); Islamia (?) 

sp. (Pezzoli, 1988); Hauffenia (Neohoratia) subpiscinalis (BoDon & Giovannelli, 1993 e segg.) 
Specie anch’essa endemica dell’Italia nord-orientale e Slovenia, è diffusa sia nel Carso 

Isontino (Grotta Andrea, 4804 VG: De Mattia, 2003, riconfermata da stoch, 2009, det. M. 
Bodon) che in tutto il Carso Triestino, dalle Risorgive del Timavo, alle grotte di Trebiciano 
(17 VG) e di Lazzaro Jerko (4737 VG), fino a grotte e sorgenti della Val Rosandra (BoDon et 
al., 2005).

Hauffenia tellinii (Pollonera, 1898)
Syn. Hauffenia sp. (staMMer, 1932a; Pezzoli, 1989)
Ulteriore specie endemica dell’Italia nord-orientale e della Slovenia, ma ad areale più va-

sto (presente a oriente sino al Fiume Brenta). Si tratta di una specie molto comune nelle grotte 
e sorgenti delle Prealpi Giulie (stoch, 2008) e, nel Carso Classico, è diffusa dalle sorgenti di 
Monfalcone sino alla Val Rosandra (BoDon et al., 2005).

Phylum ANNELIDA
Classe polychaeta

Marifugia cavatica Absolon & Hrabě, 1930
Elemento a distribuzione dinarica (KuPryianova et al., 2009), trova nel Carso triestino e 

isontino il limite nord-occidentale del suo areale di distribuzione. Presente praticamente in tut-

Fig. 4 - Gasteropodi; a sinistra Hadziella ephip-
piostoma, a destra Hauffenia subpiscinalis (foto 
F. Stoch).
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te le stazioni dell’area studiata, al di fuori della quale è nota per la Grotta di Trebiciano (17VG: 
staMMer, 1932a e segg.) e per la Cavernetta presso Comarie (4221 VG: stoch, 2009). Delle 
oltre 350 specie note della famiglia Serpulidae, si tratta dell’unica specie d’acqua dolce, es-
sendo tutte le altre marine o di acque salmastre. La specie è prevalentemente coloniale, e vive 
in tubuli che incrostano e in alcuni casi tappezzano le pareti delle condotte carsiche ipogee. Un 
recente studio basato sul sequenziamento del DNA (KuPryianova et al., 2009), ha permesso di 
ricostruire le affinità di M. cavatica, identificandola vicina al genere Ficopomatus, compren-
dente specie distribuite in Australia, Tailandia e Stati Uniti. La transizione dal mare alle acque 
sotterranee ha verosimilmente avuto luogo attraverso sistemi salmastri costieri o estuarini 
(habitat tipico delle specie di Ficopomatus), probabilmente con una colonizzazione passata 
attraverso laghi di superficie. Si ritiene presumibile che l’habitat ancestrale dell’antenato di 
M. cavatica non sia stato localizzato nel Mar Mediterraneo, bensì nel braccio della Paratedite, 
ricco di ambienti salmastri e palustri, presente nella parte occidentale del suo areale di distri-
buzione dal Miocene al Pliocene.

Classe clitellata

Cernosvitoviella atrata (Bretscher, 1903)
Cernosvitoviella sp. 1 e sp. 2 (Fig. 5)
Il genere Cernosvitoviella raggruppa spe-

cie tipiche di ambienti sorgentizi e dei reticoli 
carsici sotterranei, ritenute presumibilmente 
eustigofile o stigobie. A parte C. atrata, am-
piamente distribuita in Europa, le altre spe-
cie sono state identificate in via provvisoria 
(Sambugar, 2009, in litteris).

Trichodrilus strandi Hrabě, 1936
Loc. typ.: Risorgive del Timavo, Kleine 

Höhle am Timavo di staMMer (1932a)
La specie è stata descritta da Hrabě 

(1936) su materiale raccolto da Stammer; la 
sua distribuzione include numerose grotte della Slovenia (Giani et al., 2011) ed è stato ripor-
tato, seppure dubitativamente, per vari paesi europei. La tassonomia del genere è intricata 
(roDriGuez & Giani, 1994); appare in particolare dubbia la posizione della specie Trichodri-
lus stammeri Hrabě, 1937, mai descritta formalmente, ma inserita in una chiave di determi-
nazione (Hrabě, 1937). La segnalazione di Giani et al. (2011: 91) per cui la specie sarebbe 
stata descritta per le acque sotterranee del “Carso/Kras (Timavo river) (Hrabě 1937)” non 
trova conferma nel lavoro originale di Hrabě (1937), che riporta (pag. 3) di avere nella sua 
collezione materiale di numerose nuove specie, tra le quali “Tr. stammeri n. sp. (in litt.) de 
l’Istrie”. La presenza di una seconda specie (dedicata a Stammer) nell’area è pertanto possi-
bile, ma non provata.

Haber monfalconensis (Hrabě, 1966)
Loc. typ.: Sorgenti Sardos e Moschenizze
Specie descritta in base al materiale raccolto da Stammer, citata anche per il Friuli 

(stoch, 2008), e riportata successivamente per la Slovenia e l’Europa orientale. Nel loro 
lavoro sugli oligocheti delle acque sotterranee della Slovenia, Giani et al. (2011) fanno 
tuttavia notare che, in base ad un riesame delle loro collezioni, il materiale delle grotte slo-
vene in precedenza attribuito a questa specie è in realtà da ascrivere a Haber zavreli Hrabě, 

Fig. 5 - Oligocheti del genere Cernosvitoviella 
(foto F. Stoch).
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1942. Al momento pertanto le segnalazioni estranee all’area in esame sono da ritenersi 
dubbie.

Sketodrilus flabellisetosus (Hrabě, 1966)
Syn. Tubifex flabellisetosus (Hrabě, 1966)
Loc. typ.: Risorgive del Fiume Timavo, Kleine Höhle am Timavo di staMMer (1932a)
Anche questa specie è stata descritta in base a materiale raccolto da Stammer e successiva-

mente ridescritta per la grotta Planinska Jama in Slovenia da KaraMan (1976) che ha eretto il 
genere Sketodrilus. La specie non è più stata rinvenuta in Slovenia (Giani et al., 2011).

Phylum ARTHROPODA
Classe ostracoda

Sphaeromicola stammeri Klie, 1938
Loc. typ.: Sorgenti Sardos
Piccolo ostracode descritto originariamente come commensale di due specie di isopodi rinve-

nute nelle sorgenti del comprensorio (Monolistra racovitzai e M. schottlaenderi), ma segnalato su 
altre specie di Monolistra, di cui ne ricalca l’ampia distribuzione geografica. Non è stata rilevata 
morfologicamente alcuna differenza tra gli esemplari di S. stammeri presenti sulle diverse specie di 
Monolistra, ma il problema necessita di essere rivisto a livello molecolare. La specie è stata rinve-
nuta attaccata sul lato ventrale degli isopodi, con una preferenza per le incisioni tra gli epimeri.

Sphaeromicola sphaeromidicola Hubault, 1938
Specie commensale sull’isopode Sphaeromides virei, rinvenuta in varie località del Carso 

triestino e isontino dove la specie ospite è presente (stoch, 2009).

Cypria cavernae Wagenleitner, 1990 (Fig. 6)
Syn.: Cypria n.sp. (arGano & GasParo, 

1986)
Loc. typ.: Pozzo presso S. Giovanni di Duino 

(226 VG)
Specie stigobia, ritenuta sinora endemica del 

Carso triestino e isontino, segnalata recentemente 
anche in un sito sloveno (Mori & Meisch, 2012).

Mixtacandona chappuisi (Klie, 1943)
Specie eustigofila o stigobia, determinata 

di recente da Meisch (2009, in litteris) su ma-
teriale raccolto nella Grotta presso la Peschiera 
del Timavo (3948 VG: 15/8/1985, 11/10/1986 e 
14/8/1988, leg. F. Gasparo & F. Stoch, rispettivamente 2, 1 e 6 esemplari) e nella sorgente N 
di Moschenizze (12/7/1986, leg. F. Gasparo & F. Stoch, 1 es.), oltre a siti del Carso isontino 
e della Val Rosandra. La specie, ampiamente diffusa nelle grotte slovene (Mori & Meisch, 
2012), appartiene al complesso laisi-chappuisi, ed è stata segnalata in numerosi paesi europei, 
soprattutto per l’ambiente interstiziale. La località tipica si trova in Romania.

Mixtacandona laisi (Klie, 1938)
Syn. Mixtacandona stammeri Klie, 1938 (Meisch, 2009, in litteris)
Determinata da Meisch (2009, in litteris) su materiale raccolto nel Pozzo presso S. Gio-

Fig. 6 - L’ostracode Cypria cavernae (foto 
F. Stoch).
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vanni di Duino (226 VG: 16/11/1986, leg. F. Gasparo & F. Stoch, 1 es.) e nella Grotta presso 
la Peschiera del Timavo (3948 VG: 11/10/1986, leg. F. Gasparo & F. Stoch, 1 es.), oltre a 
grotte della Val Rosandra. La specie, descritta per la Germania, è ampiamente distribuita nel-
l’Europa centrale e meridionale (M. stammeri è descritta per grotte dell’Italia meridionale); 
in Slovenia è nota di sorgenti e dell’ambiente interstiziale iporreico di piccoli corsi d’acqua 
(Mori & Meisch, 2012).

Classe copepoda

Troglodiaptomus sketi Petkovski, 1978
Si tratta dell’unico rappresentante stigobio dell’ordine dei Calanoida presente in Italia (la lo-

calità tipica si trova in Istria); ampiamente distribuito nelle grotte del comprensorio studiato, da 
dove è stato ridescritto (stoch, 1984b), popola laghetti ad acque tranquille conducendo vita pre-
valentemente planctonica. La sua distribuzione abbraccia praticamente l’intero Carso triestino e 
isontino, la Slovenia e la Croazia (altre segnalazioni per i Balcani necessitano di conferma).

Acanthocyclops gordani Petkovski, 1971
Specie stigobia ampiamente distribuita nelle grotte dell’area e nell’intero Carso triestino 

e isontino, dove sembra preferire le grotte lievemente anchialine; la località tipica si trova in 
Istria.

Acanthocyclops troglophilus Kiefer, 1932
La distribuzione nel Carso Classico di questa specie stigobia comprende l’intero territorio, 

indipendentemente dalla provenienza delle acque; rispetto alla specie precedente, presenta 
una maggiore affinità per le acque dolci; elemento a geonemia olodinarica.

Diacyclops charon Kiefer, 1931
Specie stigobia la cui distribuzione ricalca quella della specie precedente; è uno degli ele-

menti più comuni delle acque sotterranee del Carso dinarico.

Diacyclops cosanus Stella & Salvadori, 1954
Syn.: Diacyclops antrincola (stoch, 1987 e segg.)
Specie stigobia ad ampia distribuzione nel bacino del Mediterraneo, dalla Sardegna alle 

Isole dell’Egeo; potrebbe trattarsi di un complesso di specie criptiche. Ampiamente distribuito 
nelle acque di base del Carso Classico, ma rinvenuto anche in sorgenti e nell’ambiente inter-
stiziale. La località tipica si trova sul Monte Argentario (Toscana).

Diacyclops paolae Pesce & Galassi, 1987
Un altro elemento stigobio ad ampia distribuzione mediterranea, che predilige le acque 

interstiziali delle aree alluvionali. Nel Carso Classico è sinora noto solo per il Pozzo presso S. 
Giovanni di Duino (226 VG: stoch, 2009).

Diacyclops sp. aff. tantalus (Kiefer, 1937)
Interessante specie stigobia endemica, nuova per la Scienza, ma non ancora formalmente 

descritta; assieme a Diacyclops slovenicus Petkovski, 1954, cui risulta affine, costituisce un 
complesso di specie pseudocriptiche esclusivo del Carso dinarico. Presente in tutte le acque di 
base del Carso Classico e in Croazia (Stoch, dati inediti).

Eucyclops sp. aff. puteincola Kiefer, 1981
Un’altra specie stigobia endemica e nuova per la Scienza, non ancora formalmente de-
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scritta, sinora rinvenuta esclusivamente nella Grotta Nuova nel Villaggio del Pescatore (5842 
VG). L’unica affinità morfologica riscontrata è con Eucyclops puteincola Kiefer, 1981 trovato 
solamente in un pozzo della Siria. L’ecologia e la distribuzione di questa rara entità rimangono 
pertanto oscuri.

Metacyclops gasparoi Stoch, 1987
Loc. typ.: Pozzo presso Jamiano (360 VG)
Specie stigobia endemica, sinora nota (e localmente abbondante) solo per le acque di base 

del Carso isontino e per il comprensorio del Lacus Timavi. Assieme alla specie seguente, con 
cui può convivere, e a Metacyclops postojnae Brancelj, 1987 (noto in Italia solo per la Grotta 
Skilan, 5720 VG: stoch, 2005b) costituisce un gruppo di specie esclusivo di acque carsiche 
freatiche.

Metacyclops trisetosus Herbst, 1957
Specie stigobia abbondante alla Grotta Nuova nel Villaggio del Pescatore (5842 VG) ove 

convive con Metacyclops gasparoi; è diffusa nel Carso triestino, dove è nota della Grotta Lin-
dner (398 VG) e della Val Rosandra (stoch, 2009). Elemento a distribuzione frammentata nel 
Carso dinarico (la località tipica si trova in Dalmazia), è stato rinvenuto anche nella Grotta del 
Bue Marino in Sardegna (si veda casale et al., 2007). Gli esemplari della Sardegna, studiati 
dallo scrivente, sono morfologicamente indistinguibili da quelli del Carso triestino. La specie 
sembra prediligere, con le dovute eccezioni, acque anchialine.

Nitocrella stochi Pesce & Galassi, 1986
Loc. typ.: Risorgive del Timavo, sorgente “q” di staMMer (1932a)
Specie stigobia da ritenersi endemica del Carso triestino, ove frequenta le acque di base e 

risulta piuttosto rara (Stoch, dati inediti).

Bryocamptus (Rheocamptus) tatrensis Min- 
kiewitz, 1916 (Fig. 7)

Syn: Bryocamptus (Rheocamptus) zschokkei 
(Pesce & Galassi, 1987; GasParo, 1995)

Specie stigofila, ampiamente diffusa nelle 
sorgenti e nelle acque di base del Carso triestino, 
ove costituisce spesso la specie numericamente 
dominante. La sua distribuzione è ampia in Euro-
pa centro-orientale e meridionale.

Bryocamptus (Echinocamptus) dacicus (Chap- 
puis, 1923)

Specie la cui tassonomia richiede un riesame 
accurato, legata prevalentemente alle acque vado-
se ed epifreatiche, compare sporadicamente nelle acque di base del Carso triestino e isontino 
(Grotta Andrea, 4804 VG: stoch, 2009). La località tipica della specie si trova in Romania.

Elaphoidella sp. C
Syn.: Elaphoidella sp. (Dolce & stoch, 1994; GasParo, 1995)
Specie stigobia nuova per la Scienza, in attesa di formale descrizione, nota anche (stoch, 

2009) per la Grotta Andrea (4804 VG) e la Grotta Lindner (3988 VG). La sigla (“C”) è un 
codice progressivo provvisorio attribuito alle specie congeneriche rinvenute in Friuli Venezia 
Giulia e ancora in attesa di venir descritte.

Fig. 7 - Coppia in copula del copepode 
Bryocamptus tatrensis (foto F. Stoch).



189

Moraria (Moraria) stankovitchi Chappuis, 1924
Syn.: Moraria sp. (stoch & Dolce, 1994); Moraria varica (GasParo, 1995)
La specie, la cui località tipica si trova in Romania, è stata ridescritta su esemplari delle 

Grotte di San Canziano/Škocjanske jame (PetKovsKi & Brancelj, 1985). Ampiamente dif-
fusa in Italia (dati inediti) e nei Balcani, costituisce presumibilmente un elemento stigobio o 
eustigofilo, molto affine alla specie Moraria varica (Graeter, 1911) che popola ambienti mar-
ginali (muschi, sorgenti, interstiziale, talora acque sotterranee). Nel Carso Classico è diffusa 
prevalentemente nell’epicarso (PetKovsKi & Brancelj, 1985; stoch, 2005b, 2009), mentre si 
riviene occasionalmente nelle acque freatiche.

Ectinosomatidae gen. sp. 
Un unico rappresentante di questa famiglia, che annovera prevalentemente specie marine, 

ancora in corso di studio, è stato rinvenuto (stoch, 2009) nel laghetto del Pozzo presso S. 
Giovanni di Duino (226 VG: 23/11/2008, leg. F. Stoch & G. Tomasin).

Classe Malacostraca

Limnosbaena finki (Meštrov & Lattinger-Penko, 1969)
Si tratta dell’unico termosbenaceo dell’Italia settentrionale e di una delle poche specie che 

gravitano nelle acque carsiche costiere del bacino del Mediterraneo. A differenza delle altre 
specie, L. finki è dulcacquicola e si trova sia nelle acque carsiche che in ambiente freatico in 
terreni alluvionali (pozzi a Gradisca e Ronchi dei Legionari in alluvioni: dati inediti; la stessa 
località tipica, in Bosnia-Hercegovina, si riferisce all’ambiente interstiziale). L’areale di di-
stribuzione va dalla Bosnia almeno sino al Fiume Isonzo. La specie è presente (stoch, 2009) 
in numerose grotte del Carso isontino e, nel comprensorio del Lacus Timavi, nella Grotta 
presso la Peschiera del Timavo (3948 VG) e nel Pozzo presso S. Giovanni di Duino (226 VG), 
dove risulta comune. Mancano invece segnalazioni per le acque di base del Carso triestino 
poste a Est dell’area.

Asellus kosswigi Verovnik, Prevorčnik & Jugovic, 2009
Syn: Asellus cavaticus (Müller, 1926a); Asellus aquaticus f. cavernicola (staMMer, 1932a 

e segg.); Asellus aquaticus cavernicolus (stoch, 1984c e segg.); Asellus cavernicolus (colla 
et al., 2000); Asellus aquaticus (eMe et al., 2017)

Loc. typ.: Grotta di Trebiciano (17 VG)
Specie stigobia, esclusiva del bacino del Timavo ipogeo, incluse le grotte di Trebiciano (17 

VG) e di Lazzaro Jerko (4737 VG: colla et al., 2000). La tassonomia della specie permane 
intricata, nonostante gli approfonditi studi molecolari, che ne sanciscono l’indipendenza dalla 
comunissima specie di superficie Asellus aquaticus, pur collocandola all’interno delle sue 
numerose linee filetiche (verovniK et al., 2009). Questo fenomeno, noto come “incomplete 
lineage sorting”, è facilitato dall’ambiente cavernicolo, ed è dovuto ad una rapida differen-
ziazione di popolazioni locali dovuta ai forti fattori selettivi presenti in questi ambienti. La 
migliore, e conclusiva, evidenza della separazione a livello specifico di A. kosswigi è data dal 
fatto che, alle Sorgenti del Timavo, la specie convive con Asellus aquaticus, ma non vi sono 
tracce di scambi genici tra le due popolazioni (verovniK et al., 2009).

Proasellus intermedius Stoch, 1989
Syn: Proasellus intermedius meridionalis (stoch, 1989c)
Specie tipica di ambienti iporreici e freatici in piane alluvionali (Vipacco, Isonzo, Piave), 

che penetra marginalmente nelle acque sorgive del comprensorio in esame e in qualche grotta 
in connessione idrologica con i fiumi Isonzo/Soča e Vipacco/Vipava. Recenti studi molecolari 
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condotti da Morvan et al. (2013) hanno dimostrato che la sottospecie Proasellus intermedius 
meridionalis Stoch, 1989 (loc. typ. Pozzo presso Jamiano, 360 VG) rientra nella variabilità 
della specie nominale, deponendo a favore di uno scambio genico attivo tra le popolazioni 
degli ambienti alluvionali e quelle cavernicole.

Proasellus istrianus (Stammer, 1932)
Loc. typ.: Cisterna a Caresana
Specie stigossena o substigofila tipica di acque superficiali e sotterranee in terreni mar-

noso-arenacei, è presente in sorgenti carsiche (sorgente a Monfalcone, via Galilei 83: stoch, 
1989b; Risorgive del Timavo: stoch, 1989b; stoch & Dolce, 1994; stoch, 1999b) con al-
cuni esemplari depigmentati e ad ommatidi ridotti; la popolazione della Grotta di Trebiciano 
(17VG: stoch, 1999b) non mostra invece segni di depigmentazione. Si può presumibilmente 
spiegare il fenomeno con le connessioni idrologiche dirette tra il bacino flyschioide della Reka 
(da cui la specie è forse penetrata - e continua a penetrare - nel reticolo carsico sotterraneo) e 
la Grotta di Trebiciano, mentre esistono popolazioni che persistono sufficientemente a lungo 
nell’acquifero carsico da sviluppare rapidamente, in seguito alle forti pressioni selettive, ca-
ratteristiche stigomorfe. 

Sphaeromides virei Brian, 1923
Syn.: Sphaeromides virei virei (arGano & GasParo, 1986 e segg.)
Specie stigobia predatrice e di grosse dimensioni (raggiunge talora i 4 cm di lunghezza), 

presente in numerose cavità del carso isontino e triestino; il locus typicus si trova in Istria (de-
scritto formalmente da Brian, 1923, sub Trogloaega virei per una “grotta presso Dignano”, 
leg. E. Boegan). Recenti studi molecolari (Baratti et al., 2010), ancora non esaustivamente 
pubblicati, hanno dimostrato che il genere Sphaeromides (descritto per una specie francese S. 
raymondi Dollfus, 1897) è in realtà polifiletico. S. raymondi, S. virei e S. mediodalmatina Sket, 
1964 (descritta come sottospecie di S. virei, ma risultata in realtà bona species) sono frammiste 
nello stesso clade con i generi Cirolanides e Antrolana degli USA e Speocirolana e Sphaerolana 
del Messico. Questo fatto denota un’origine molto antica (databile con l’apertura dell’Oceano 
Atlantico, oltre 160 milioni di anni fa) e presumibilmente indipendente della specie francese e 
di quelle del Carso dinarico. Per S. virei (e S. mediodalmatina) sarebbe pertanto da riesumare il 
vecchio genere Trogloaega; in attesa di una formale revisione tassonomica, si mantiene in que-
sto elenco la nomenclatura corrente. La specie si configura come un elemento merodinarico.

Monolistra julia (Feruglio, 1904)
Un esemplare di questa specie, esclusiva delle grotte delle Prealpi Giulie, è stato raccolto 

nella sorgente Polosko (Sket, 2006, in litteris). Successive analisi molecolari, tuttora in corso, 
hanno dimostrato l’identità di questo esemplare con quelli delle Prealpi Giulie slovene (Vero-
vnik, 2010, in litteris), dimostrando come questa specie sia stata veicolata dal fiume Isonzo/
Soča (in relazione alla nota capacità di volvazione) le cui acque alimentano in parte le sorgenti 
di Moschenizze. La presenza della specie nell’area è dunque del tutto occasionale.

Monolistra racovitzai Strouhal, 1928 (Fig. 8)
Syn.: Monolistra (Typhlosphaeroma) racovitzai (staMMer, 1930 e segg.); Monolistra 

(Typhlosphaeroma) racovitzai racovitzai (Sket, 1965 e segg.)
Loc. typ.: Sorgenti Sardos e Moschenizze
Specie ad ampia diffusione nelle grotte e sorgenti del Carso isontino, ben presente nell’area 

in esame, ma sinora, nonostante i ripetuti campionamenti, risultata assente nel Carso triestino 
s.str. (ad eccezione delle sorgenti del Timavo). Sono in corso analisi molecolari dettagliate per 
chiarire le affinità con le specie slovene, descritte come sottospecie (sKet, 1965).
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Monolistra schottlaenderi Stammer, 1930 
(Fig. 8)

Syn.: Monolistra (Typhlosphaeroma) schot-
tlaenderi (staMMer, 1930 e segg.); Monolistra 
(Microlistra) schottlaenderi (sKet, 1965 e segg.)

Loc. typ.: Sorgenti Sardos e Moschenizze
Specie da ritenersi al momento endemica 

del Carso triestino ed isontino, dove è piuttosto 
rara. Recenti analisi molecolari (Prevorčnik et 
al., 2010) dimostrano come le specie attribuite 
al sottogenere Microlistra costituiscano un rag-
gruppamento monofiletico, sebbene l’insieme dei 
sottogeneri di Monolistra costituisca dei raggrup-
pamenti artificiali. Dalle analisi genetiche risulta 
che Monolistra schottlaenderi è affine a M. spi-
nosa (Racovitza, 1929) e M. spinosissima (Racovitza, 1929) della Slovenia occidentale, con 
le quali costituisce un clade.

Gammarus fossarum C. L. Koch, 1835
Syn.: Rivulogammarus pulex danubialis (staMMer, 1932a; KaraMan, 1931); Rivulogam-

marus pulex danubialis f. subterranea n.f. (KaraMan, 1931)
G. fossarum è un complesso di specie ad ampia distribuzione in Europa centrale, che pe-

netra in Italia lungo la Pianura Padana (ruFFo & stoch, 2005), ed è frequente alle Sorgenti 
del Timavo, mentre è sostituito da Echinogammarus pungens nelle sorgenti più settentrionali. 
Si tratta di una specie di superficie, che può talvolta essere presente in grotta come stigosse-
na. Occasionalmente nella sorgente “q” di staMMer (1932a) e nelle sorgenti Moschenizze è 
possibile rinvenire esemplari parzialmente depigmentati e con appendici allungate, una forma 
eustigofila che KaraMan (1931) aveva descritto come nuova (denominabile, in base alle re-
gole di nomenclatura, Gammarus fossarum subterraneus, locus typicus: sorgenti di Mosche-
nizze). Alle risorgive del Timavo si rinvengono anche esemplari ad occhi ridotti, che lo stesso 
Autore aveva segnalato alla Grotta di Trebiciano (17 VG). Recenti analisi molecolari (Stoch, 
dati inediti) hanno rivelato che questi esemplari rientrano nella variabilità genetica della po-
polazione di superficie, mostrando tuttavia una divergenza che testimonierebbe un certo grado 
di isolamento. Marcatori più specifici e ulteriori ricerche sono necessari per comprendere il 
fenomeno, che potrebbe rivelare una fase iniziale di colonizzazione dell’ambiente ipogeo da 
parte di una specie epigea.

Hadzia fragilis stochi G. Karaman, 1989
Loc. typ.: Grotta presso la Peschiera del Timavo (3948 VG)
Interessante sottospecie endemica, sinora trovata solamente nel comprensorio delle Risor-

give del Timavo e in un paio di grotte del Carso isontino. Hadzia fragilis predilige acque an-
chialine, come nell’area in esame; questo fatto potrebbe spiegare l’assenza della specie nelle 
grotte più interne del Carso. H. fragilis è un elemento olodinarico, suddiviso in tre sottospecie, 
di cui H. fragilis stochi costituisce l’elemento più settentrionale; analisi molecolari in corso 
(Stoch, dati inediti) mostrano un notevole grado di isolamento di questa sottospecie rispetto 
alle popolazioni dalmate.

Niphargus arbiter G. Karaman, 1984
Specie esclusiva delle zone sature carsiche e distribuita ampiamente nel Carso dinarico 

settentrionale. Recentemente la specie è stata revisionata con tecniche molecolari da Delić et 

Fig. 8 - Isopodi del genere Monolistra; a 
sinistra due esemplari di M. racovitzai, a 
destra un esemplare di M. schottlaenderi 
(foto F. Gasparo).
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al. (2017a) che hanno individuato varie specie criptiche, la cui origine daterebbe al Miocene. 
In base ai dati molecolari disponibili (Stoch, dati inediti), le popolazioni italiane dovrebbero 
appartenere al tipico N. arbiter. Si tratta di una specie piuttosto rara in Italia, occasionalmente 
rinvenuta nel Pozzo presso S. Giovanni di Duino (226 VG: Dolce & stoch, 1994 e segg.) e 
sul Carso isontino nella Cavernetta presso Comarie (4221 VG: KaraMan, 1987 e segg.).

Niphargus grandii Ruffo, 1937
Syn.: Niphargus bajuvaricus grandii (sKet, 1972 e segg.)
Specie interstiziale ampiamente distribuita nella Pianura padano-veneta e friulana (ruFFo 

& stoch, 2005), nelle acque iporreiche e freatiche dei terreni alluvionali con matrice ghiaiosa 
grossolana, penetra marginalmente nelle grotte del Carso isontino e triestino dove si rinviene 
con frequenza. Recenti studi molecolari hanno rivelato che N. grandii è da considerare buona 
specie, nettamente distinta da N. bajuvaricus Schellenberg, 1932 che popola gli stessi ambien-
ti in Germania (eMe et al., 2017 e dati inediti).

Niphargus liburnicus G. Karaman & Sket, 
1989 (Fig. 9)

Syn.: Niphargus orcinus s.l. (stoch, 1985b, 
partim); Niphargus steueri liburnicus (KaraMan, 
1993 e segg.)

Fa parte del complesso di specie olodinarico 
di N. steueri Schellenberg, 1935 che è attualmente 
in revisione con metodi molecolari (Fišer, 2017, 
com. pers.). Precedenti studi morfologici (Fišer 
et al., 2007) hanno appurato la presenza di quat-
tro sottospecie, che dovrebbero essere elevate al 
rango di specie. L’attribuzione delle popolazioni 
italiane su base morfologica alla specie N. libur-
nicus (loc. typ. Isola di Veglia/Krk, Croazia) crea 
qualche perplessità che potrà essere fugata solo con studi genetici approfonditi. La specie, di 
grosse dimensioni, è piuttosto frequente, ma non comune, sia sul Carso isontino che su quello 
triestino (stoch, 2009) ed è strettamente legata, come la precedente, alle acque carsiche di 
base.

Niphargus orcinus Joseph, 1869
Syn.: Niphargus orcinus s.l. (Stoch, 1985b, partim)
Specie di grandi dimensioni, ampiamente distribuita in Slovenia e nel Carso Classico nel-

le grotte con acque di falda; non comune, la sua presenza certa nel comprensorio studiato 
è stata accertata solo di recente: Risorgive del Timavo, sorgente “q” di Stammer (1932a): 
24/03/2012, leg. F. Stoch & G. Tomasin, 1 es. (diagnosi confermata con metodi molecolari); 
Pozzo dei Colombi di Duino (227 VG): 21/09/09, leg. F. Stoch e G. Tomasin, 6 es. In prece-
denza (stoch, 2009) la specie era nota solo per la Grotta Andrea (4804 VG) e per la Grotta 
presso Sagrado (4112 VG).

Niphargus stochi G. Karaman, 1994
Loc. typ.: Antro delle Sorgenti di Bagnoli (105 VG)
Piccola specie affine a Niphargus wolfi Schellenberg, 1933 con la quale può convivere 

(KaraMan, 1994). Distribuita nelle acque freatiche di tutto il Carso triestino, dalla Val Rosan-
dra sino al Pozzo presso S. Giovanni di Duino (226 VG). Per il Carso isontino esiste un’unica 
segnalazione (stoch, 2009) per la Grotta Andrea (4804 VG)

Fig. 9 - L’anfipode Niphargus liburnicus 
(foto F. Stoch).
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Niphargus stygius (Schiödte, 1847)
Si tratta della specie più comune e diffusa nelle acque della zona vadosa ed epifretica del 

Carso triestino e isontino; in seguito a recentissimi studi molecolari (Delić et al., 2017b), le 
varie sottospecie orientali sono state elevate a rango specifico e sono state scoperte alcune 
specie criptiche, nominate e descritte solo in base alle sequenze dei marker di DNA. In seguito 
a questa revisione, la specie N. stygius cui tutte le popolazioni del Carso appartengono è da 
considerarsi endemica del Carso italiano e sloveno, spingendosi con popolazioni il cui status è 
in corso di studio (Stoch & Fišer, dati inediti) sino alla Valle dello Judrio e alle Prealpi Giulie. 
La sua presenza nelle acque di base dell’area in esame, pur frequente, è dunque da ritenersi 
occasionale, non costituendo questo ambiente il suo habitat di elezione.

Niphargus timavi S. Karaman, 1954
Loc. typ.: “Corso sotterrano del Timavo” dalla Grotta di Trebiciano alle Risorgive del 

Timavo
Specie endemica del bacino idrografico del Timavo, compreso il tratto superiore su terreni 

marnoso arenacei (Fišer et al., 2006). N. timavi, comune nella Grotta di Trebiciano (17 VG) 
non è mai stato trovato nella Grotta Lazzaro Jerco (4737 VG), dove è invece presente N. libur-
nicus (colla et al., 2000), peraltro assente a Trebiciano.

Niphargus transitivus transitivus Sket, 1971
Loc. typ.: Ambiente iporreico del Torrente Torre, a monte di Ruda
Si tratta di un piccolo elemento interstiziale, tipico abitatore della piana alluvionale; come 

per Niphargus grandii, la sua presenza è regolare nelle grotte marginali del Carso triestino e 
isontino.

Troglocaris (Troglocaris) planinensis 
Birštein, 1948 (Fig. 10)

Syn.: Troglocaris sp. (Dolce & Pichl, 
1982 e segg.); Troglocaris schmidti (staM-
Mer, 1932a e segg.); Troglocharis schmidti 
(Müller, 1931 e segg.); Troglocaris sp. gr. 
anophthalmus (GasParo, 1995); Troglocaris 
gr. anophthalmus (Stoch & Dolce, 1994); 
Troglocaris anophthalmus anophthalmus 
(FroGlia, 2005 partim, e segg.); Troglocaris 
anophthalmus sp. B (?coBolli sBorDoni et 
al., 1991); Troglocaris anophthalmus W-Slo-
venian clade (zaKšeK et al., 2006, 2009)

La presenza del genere Troglocaris nelle 
grotte del Carso triestino e isontino è una problematica complessa e parzialmente risolta solo 
di recente. Nel comprensorio in esame dovrebbe essere presente T. planinensis; una seconda 
specie è presente nelle grotte più prossime al fiume Isonzo/Soča, T. anophthalmus sonticus 
Jugovic, Jalžić, Prevorčnik & Sket, 2012. Tuttavia già coBolli sBorDoni et al. (1991) consta-
tavano come in una grotta dell’area, il Pozzo presso S. Giovanni di Duino (226 VG), fossero 
elettroforeticamente distinguibili due specie, che avevano denominato come T. anophthalmus 
sp. A e sp. B. Poiché le ricerche con marcatori molecolari non hanno preso in esame numerosi 
esemplari di ogni sito, non è del tutto da escludere la presenza nell’area anche della seconda 
entità, T. anophthalmus sonticus, la cui presenza potrebbe dipendere dal regime idrologico (e 
pertanto dall’apporto di acque isontine).

Fig. 10 - Il decapode Troglocaris planinensis 
(foto F. Gasparo).
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Phylum CHORDATA
Classe aMphibia

Proteus anguinus s.l. Laurenti, 1768
Anche per quanto concerne il proteo sono in corso studi molecolari rivolti a districare 

un complesso di specie criptiche (Trontelj, 2017, com. pers.). La presenza di questo anfibio 
nell’area è capillare; la facilità di osservazione ha fatto sì che vi siano decine di citazioni 
della presenza della specie praticamente in tutte le grotte e sorgenti dell’area, con esclusione 
di quelle anchialine. Alle località classiche, si aggiungono anche rinvenimenti casuali, come 
quelli relativi al filtro di presa delle acque del Timavo della Cartiera Burgo (Bressi, 1995) o 
quello accidentale della presenza della specie in uno scavo realizzato in località Moschenizze 
(Dolce & Pichl, 1982). La presenza della specie nell’area sembra dunque consistente; questo 
fatto assume un particolare rilievo, in quanto il proteo è l’unica specie stigobia presente negli 
allegati (II e IV) della Direttiva Habitat (92/43/CEE), dove è indicata anche come specie prio-
ritaria, cioè di grande rilevanza a livello europeo.

DISCUSSIONE

Dalla ricognizione bibliografica e dai dati inediti a disposizione, sono risultate presenti 
nelle acque carsiche sotterranee del comprensorio del Lacus Timavi ben 93 specie, delle quali 
50 stigobie, cioè esclusive delle acque sotterranee (54%). Per l’area 106 voci bibliografiche 
riportano citazioni (asteriscate nella bibliografia in fondo al presente lavoro) o segnalazioni 
in litteris (citate nel testo), per un totale di ben 466 citazioni inserite nel database. La fauna 
stigobia è nel complesso dominata dai crostacei (37 specie su 50, pari al 74%), come di regola 
avviene nelle acque sotterranee (stoch & Galassi, 2010), e i taxa maggiormente rappresentati 
sono i copepodi e gli anfipodi. Nel complesso dunque, nonostante le lacune di conoscenza 
che ancora potrebbero essere colmate (in particolare nell’area sorgentizia), si può comunque 
affermare che si tratta di una delle aree meglio conosciute in Europa.

La fauna del comprensorio studiato è eterogenea e consiste di diversi contingenti, già in 
parte evidenziati da stoch & Dolce (1994) in base agli scarsi dati allora disponibili. L’ap-
porto delle nuove tecniche di analisi molecolare basate sul DNA (che ha purtroppo sinora 
riguardato quasi esclusivamente i malacostraci, trascurando gli altri gruppi) ha consentito 
di identificare con maggior certezza le specie dubbie ove le informazioni date dai caratteri 
morfologici erano inadeguate per una corretta classificazione e di ricostruire in parte la loro 
storia evolutiva.

I contingenti identificati nel presente studio sono i seguenti:
(1) Specie di superficie, che presentano nell’area popolazioni parzialmente adattate alla vita 

nell’ambiente sotterraneo, mostrando depigmentazione, riduzione degli occhi, talora al-
lungamento delle appendici (Proasellus istrianus, Gammarus fossarum); si tratta di ele-
menti in fase di colonizzazione del dominio ipogeo.

(2) Specie stigobie, ma di presenza occasionale nell’area poiché provenienti da province 
biogeografiche diverse e veicolate dalle acque fluviali (Monolistra julia).

(3) Specie legate ad habitat non consolidati, quali l’ambiente interstiziale iporreico sul fondo 
dei fiumi e le acque freatiche in terreni alluvionali; queste specie colonizzano, talora in 
gran numero di esemplari, le acque carsiche sotterranee delle aree marginali (Hauffenia 
tellinii, Mixtacandona chappuisi, M. laisi, Diacyclops paolae, Proasellus intermedius, 
Niphargus grandii, N. transitivus, forse Limnosbaena finki).

(4) Specie tipiche della zona vadosa delle aree carsiche, presenti sporadicamente nelle ac-
que di base (Bryocamptus dacicus, Niphargus stygius) oppure presenti anche nei terreni 
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marnoso-arenacei circostanti, da dove hanno colonizzato le acque carsiche sotterranee 
(Niphargus timavi).

(5) Specie prevalentemente anchialine, che colonizzano principalmente le cavità più pros-
sime alla costa o ricche in cloruri (Hadzia fragilis stochi, Acanthocyclops gordani, 
Diacyclops cosanus).

(6) Specie esclusive delle acque carsiche di base, mai ritrovate in ambienti diversi da quello 
di elezione; vi sono inclusi gli elementi di maggior interesse trovati nell’area di studio 
e di più antica colonizzazione (Belgrandia stochi, Marifugia cavatica, Cypria caver-
nae, Troglodiaptomus sketi, Acanthocyclops troglophilus, Diacyclops charon, D. sp. aff. 
tantalus, Eucyclops sp. aff. puteincola, Metacyclops gasparoi, Nitocrella stochi, Asellus 
kosswigi, Sphaeromides virei, Monolistra racovitzai, M. schottlaenderi, Niphargus arbi-
ter, N. liburnicus, N. orcinus, N. stochi, Troglocaris planinensis, Proteus anguinus).

Da un punto di vista biogeografico, limitando l’esame alle specie esclusive delle acque 
carsiche di base, numerosi sono gli elementi endemici del Carso dinarico, che raggiungono in 
quest’area l’estremo lembo nord-occidentale del loro areale di distribuzione. In base ai recenti 
studi molecolari (in particolare zaKšeK et al, 2006, 2009 e Delić et al., 2017a, 2017b), più che 
di specie a distribuzione olo- o merodinarica, dovremmo parlare di cladi (cioè di complessi di 
specie filogeneticamente affini), spesso frammentati in un gran numero di endemiti ristretti, 
alcuni dei quali da considerarsi specie criptiche (Delić et al., 2017b).

Da un punto di vista ecologico, il possibile uso di questi organismi stigobi come indica-
tori della provenienza delle acque sotterranee (Brancelj & Mori, 2015) ha da molto tempo 
stimolato la curiosità dei ricercatori (sKet & Bole, 1982). L’area in esame, essendo idrogeo-
logicamente molto complessa, è una palestra ideale per testare questa ipotesi. La complessità 
e varietà degli apporti idrici che vengono drenati da questa area sorgiva (cucchi et al., 2015) 
e le presumibili ampie connessioni ipogee che nei diversi momenti idrologici consentono lo 
scambio di faune (zini et al., 2010), complicano non poco l’applicazione di questa metodica. 
Senza voler entrare nel dettaglio, la presenza di elementi faunistici dei gruppi (2) e (3), veico-
lati dalle acque soprattutto del fiume Isonzo/Soča, sono un ottimo esempio di marker di acque 
provenienti dai terreni alluvionali, così come Niphargus timavi e Proasellus istrianus segnala-
no la connessione tra i sistemi flyschioidi della Reka, la Grotta di Trebiciano e le Risorgive del 
Timavo. Esclusivi del Carso triestino sembrano anche Belgrandia stochi, Nitocrella stochi, 
Asellus kosswigi. Sono a gravitazione prevalentemente orientale anche altre specie, piuttosto 
rare nel Carso isontino, quali Marifugia cavatica, mentre sembrano a gravitazione isontina 
Monolistra racovitzai e Niphargus arbiter. Sono infine distribuite in tutta l’area altre specie, 
di grandi dimensioni, quali Monolistra schottlaenderi, Niphargus liburnicus, N. orcinus, Tro-
glocaris planinensis e Proteus anguinus.

Per concludere, non possono mancare alcune considerazioni sul degrado ambientale e sul-
la tutela della fauna sotterranea. I cambiamenti intercorsi non tanto nei secoli, ma nel secolo 
scorso (Giovannini, 2011), come evidenziato dal confronto delle mappe, mostrano una gene-
rale compromissione dell’area ed un livello di antropizzazione molto elevato. Poiché le acque 
sorgive si pongono generalmente a monte dei siti antropizzati, l’effetto di tale degrado sulla 
fauna delle acque sotterranee è stato limitato a poche aree (come le insulae clarae, l’Acque-
dotto Randaccio o la canalizzazione delle sorgenti). Tuttavia il territorio è molto complesso; a 
monte dell’area vi sono i laghi carsici (saMez et al., 2005), che veicolano nelle acque sotterra-
nee numerose specie di superficie, come si può evincere dalla fauna del Pozzo presso la 4512 
VG (5467 VG), che accanto a elementi stigobi di interesse è ricco di fauna stigossena prove-
niente dagli inghiottitoi di Sablici. Ma anche le Risorgive del Timavo sono ricche di specie di 
superficie, veicolate nel sottosuolo dagli inghiottitoi o da altri punti idrovori. La vulnerabilità 
intrinseca dell’acquifero, valutata utilizzando principalmente la componente faunistica, ri-
sulta pertanto nel complesso elevata, in accordo con i recenti studi idrogeologici (cucchi et 
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al., 2015). Questo pone seri problemi di conservazione della fauna stigobia che, pur essendo 
protetta a norma di legge (Regolamento per la tutela della flora e della fauna di importanza 
comunitaria e di interesse regionale, in esecuzione dell’articolo 96 della legge regionale 23 
aprile 2007, n. 9, approvato con Decreto del Presidente della Regione Friuli Venezia Giulia 
n. 74/Pres. del 20 marzo 2009, allegato G) e dalle aree di tutela istituite con l’applicazione 
delle direttive europee (siti Natura 2000 SIC IT334006 e ZPS IT3341002), dipende per la sua 
sopravvivenza da una oculata gestione dell’intero bacino, transfrontaliero, che viene drenato 
da questa piccola area. In questa direzione vanno alcuni progetti (HYDROKARST: cucchi 
et al., 2015; DRINKADRIA: http://www.drinkadria.eu) che mirano, o hanno mirato, ad una 
oculata gestione della risorsa idrica, più che non dell’integrità dei suoi ecosistemi. In sostanza, 
la gestione del territorio, di elevata valenza storica, naturalistica e culturale del Lacus Timavi è 
stata irrispettosa delle esigenze di specie e habitat, portando ad una compromissione irreversi-
bile dell’intero comprensorio. La gestione del Carso Classico, con il suo elevato valore natu-
ralistico, è invece ancora nelle nostre mani e non può che passare attraverso una ragionata, ma 
allo stesso tempo rigorosa, implementazione ed attuazione di quei piani di gestione dell’area 
Natura 2000 che, dopo lunghe discussioni, ancora languono nei cassetti delle pubbliche am-
ministrazioni competenti.
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